
In un saggio sulla decima giornata del «Decameron»

Il romano Tito, l'ateniese
Gisippo e l'eccellenza morale

di GABRIELE NICOLÒ

i potrebbe definite un
trattato sull'etica la de-
cima giornata del Deca-
meron: saldamente anco-

rata alla tradizione del raziona-
lismo antico-medievale, essa
prospetta "un'etica della virtù"
che pone l'accento sulla scelta
di operare nel modo giusto, al
momento giusto, con la giusta
disposizione d'animo. Sullo
sfondo della progressiva disso-
luzione del vivere civile provo-
cato dall'infuriare della peste,
Boccaccio rappresenta «l'attua-
lizzazione dell'eccellenza mora-
le a partire dal conflitto interno
all'anima dei protagonisti, al
modo che ognuno ha di atteg-
giarsi di fronte alle passioni, alla
risoluzione della crisi con l'in-
tervento della retta ragione che
governa il desiderio e detta la
scelta fino al conclusivo ricono-
scimento morale».
E una lettura profonda e

coinvolgente quella proposta da
Patrizia Grimaldi Pizzorno, esi-
mia saggista, nel libro Dopo la pe-
ste. Desiderio e ragione nella Decima
Giornata del Decameron (Firenze,
Leo S. Olschki Editore, 2021,
pagine 123, euro 2o). Il centro
morale dell'ultima decade del-
l'opera — afferma l'autrice —
non è la magnificenza, tema di-
chiarato della giornata, ma la
virtù dianoetica (fondata sul-
l'attività del pensiero) della pru-
denza, legata alla razionalità
che considera le conseguenze
dell'agire nella communitas, valu-
ta i mezzi e determina come, su
un plano strettamente pragma-

tico, le virtù debbano essere at-
tuate per fiorire nella vita di re-
lazione, in vista del consegui-
mento del bene della collettivi-
tà.

La prudenza, fondamento
dell'etica, è come l'arte del me-
dico, fondata sul logos. E una
scienza che non riguarda esclu-
sivamente la teoria, ma anche
ciò che è soggetto al cambia-
mento e necessita di volta e in
volta consiglio e deliberazione.

Tuttavia, come osserva Ari-
stotele nell'Etica Nicomachea, la
perspicacia del prudente si di-
stingue da quella del medico
poiché «egli è capace di delibe-
rare bene su ciò che è bene e
utile, non negli ambiti partico-
lari, come ciò che lo è per la sa-
lute o per il vigore fisico, ma in
ciò che lo è per la vita buona in
generale».

Dal canto suo, Seneca, nel De
Beneciis, con un richiamo al
concetto aristotelico che l'etica,
come la medicina e l'educazio-
ne, ha come fine comune il con-
seguimento della
virtù attraverso la
temperanza, usa
l'esempio del me-
dico e del precet-
tore — rileva Gri-
maldi Pizzorno —
per illustrare co-
me spesso i gran-
di servizi siano
spesso gratuiti. Il

filosofo investe la
distinzione tra ministerium, servi-
zio, oficium, dovere, e beneficium, e
nota che sia il medico che il pre-
cettore «non ci obbligano con
la loro arte, che vendono, ma

con il loro comportamento ge-
neroso e benevolo, ed è per que-
sto che tra il medico, medicus ami-
cus, e il suo paziente nasce l'ami-
cizia». L'invenzione boccaccia-
na dell'allegoria alimentare e
della cura del mal di stomaco
attraverso una dieta temperante
di pane tostato e vernaccia, im-
posta da Ghino all'avaro abate,
«origina da queste premesse fi-
losofiche ed è presentata come
un beneficio spontaneo». Ghi-
no infatti compie un'azione li-
berale, senza coercizione este-
riore, senza attesa, garanzia o
certezza di restituzione che, per
questo solo fatto, comporta una
dimensione di gratuità. «La cu-
ra gratuita e attenta sommini-
strata dal brigante che visita
spesso l'abate e si premura di la-
sciargli "studiosamente" e "di
nascosto" qualche fava secca —
scrive la saggista — ha tutte le
caratteristiche del beneficium del
medico senechiano che curando
insegna». Il pur «savio» abate,
per il fatto di essere stato accu-
dito «amorevolmente», «umil-
mente» dai servitori e «cortese-
mente» dallo stesso Ghino, che
non si rivela fino alla fine, fa
esperienza di una vera e propria
conversione, che gli fa provare il
desiderio della riconoscenza.

Nel contesto dell'indagine
del rapporto tra desiderio e ra-
gione, riveste un ruolo significa-
tivo l'ottava novella. Il racconto
prende le mosse dalla relazione
affettiva tra due giovani e vir-
tuosi studenti di filosofia, il ro-
mano Tito e l'ateniese Gisippo.
La novella, incentrata sulla con-
cezione aristotelica della virtù
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sociale eticamente fondata sulla
piliilia e sul metodo dell'argo-
mentazione retorica classica,
trae linfa appunto dallo spinoso
conflitto tra brama carnale e
controllo razionale, innescato
dalla figura di Sofronia, pro-
messa sposa di Gisippo di cui,
però, si innamora follemente
Tito. Gisippo generosamente
salva l'amico dalla fatale osses-
sione dandogli Sofronia in do-
no. I parenti dei promessi sposi
si indignano per «lo scambio
indecoroso», ma vengono arrin-
gati da Tito che, in un discorso
modellato sulla retorica forense
latina, difende l'onesta della

scelta dell'amico e
annuncia il suo ritor-
no a Roma con So-
fronia.

Caduto in disgra-
zia per aver donato
all'amico la sua pro-
messa sposa, Gisippo
lascia Atene ed arriva
a Roma povero e mi-
sero. Dopo una serie
di disavventure, l'ate-
niese viene finalmen-
te riconosciuto da Ti-

to che, a sua volta, gli salva la
vita offrendo in cambio la sua,
gli mette a disposizione il suo
patrimonio e gli dona in sposa

Secondo Patrizia Grimaldi Pizzorno

il fulcro dell'ultima decade dell'opera

è la virtù della prudenza nell'ottica

del conseguimento del bene comune

la sorella.
Attraverso la caratterizzazio-

ne dei due giovani, spiega la
saggista, Boccaccio intende illu-
strare il fatto che essi conoscono
bene l'arte della retorica, ma so-
no ignoranti riguardo alla filo-
sofia e alla saggezza pratica. Per
Boccaccio, testimone del nuovo
orientamento dell'etica del xiv
secolo, «la prudenza non consi-
ste esclusivamente in una facol-
tà generale di tipo strumentale,
ma nella conoscenza pratica
delle condizioni particolari ne-
cessarie all'agire corretto, me-
diata con le indicazioni raziona-
li che determinano la verità mo-
rale».

Sulla scorta della lezione

aristotelica e senechiana

Boccaccio conferisce all'etica

il ruolo di guida illuminata

dell'agire umano

Lztigi
Sabatellr
«La peste
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